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ECONOMIA E LAVORO Venerdì 29 agosto 1997l’Unità13
In Svizzera
Pil in crescita
dopo 6 anni
L’Ocseprevede una crescita del
Pil svizzero dello 0,8 percento
quest’anno e dell’1,8 per il ‘98. Si
tratta diuna ripresa che segue sei
anni di stasi. Dovrebberoanche
riprendere le esportazioni, con
unmodesto aumento dei
consumi, maniente occupazione
in più.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.329 -0,52
MIBTEL 14.070 -0,70
MIB 30 21.142 -0,67

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
ASSICUR 0,24

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
MIN MET -1,58

TITOLO MIGLIORE
ACQUE NICOLAY 8,05

TITOLO PEGGIORE
DE FERRARI -4,84

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,04
6 MESI 6,31
1 ANNO 6,36

CAMBI
DOLLARO 1.763,10 -2,84
MARCO 977,60 0,86
YEN 14,845 0,02

STERLINA 2.842,65 1,61
FRANCO FR. 290,41 0,44
FRANCO SV. 1.182,97 1,74

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,28
AZIONARI ESTERI 0,03
BILANCIATI ITALIANI 0,16
BILANCIATI ESTERI -0,01
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,04
OBBLIGAZ. ESTERI 0,15

Banco di Sardegna
Ciampi riduce
superstipendio
Ilpresidente della fondazione
che controlla il Banco di
Sardegna,GiovanniPalmieri,
avràuna riduzionedello
stipendio: da 120milioni lordia
75 e da 400a 300mila lirea
riunione. Lo stabilisce il Tesoro
con decreto pubblicato sulla
Gazzetta ufficiale.

La locomotiva americana
continua a correre, oltre
ogni previsione. Il
Dipartimento del
Commercio Usa ha rivisto la
crescita del Pil nel secondo
trimestre del 1997 dal 2,2%
precedentemente
annunciato al 3,6%, più
delle previsioni degli analisti
che lo davano al 3,5%.
La crescita americana
continua, dunque, pur se
con un rallentamento
rispetto al 5,9% del primo
trimestre, ritenuta
comunque un’avanzata
record. Tra le ragioni
principali dell’aumento del
Pil vi è il netto incremento
della esportazioni di beni e
servizi (+19%), nonché la
crescita degli investimenti
in immobilizzazioni,
cresciuti del 23,8%. Anche
la spesa personale per
consumi è aumentata (1%),
anche se meno di quanto è
cresciuta nel primo
trimestre (5,3%). Le scorte
in magazzino sono cresciute
a quota 77,7 miliardi di
dollari, la più grande
crescita realizzata dal terzo
trimestre del 1984.
Il successo della macchina
economica americana non
sembra per il momento
avere gran ripercussioni sui
prezzi: anche se le previsioni
lo volevano a +1,4%, il
deflatore implicito al Pil è
comunque sceso a +1,5%
dopo il +2,4% dei primi tre
mesi.
Le buone notizie
dall’economia reale non
sono però piaciute a Wall
Street che ha aperto le
contrattazioni in deciso
ribasso. I mercati finanziari
temono infatti un
surriscaldamento della
crescita che potrebbe
convincere la Fed ad agire in
maniera restrittiva sui tassi
di interesse.
E da Wall Street l’onda
negativa si è allargata sulle
Borse europee, già incerte
per conto loro. A Milano
l’indice Mibtel si è fermato
su uno 0,70% in meno con
contrattazioni, come
sempre di questi giorni,
decisamente scarse.

Economia Usa
da boom
e Wall Street
teme la Fed

Oltre diecimila telefonate di denuncia al Sunia fanno emergere il fenomeno degli abusi nei contratti

Affitti in nero, 15mila miliardi evasi
Il primato a Roma e alla Lombardia
Il canone medio è di 678mila lire mensili. Per il sindacato inquilini è credibile la stima del Secit su ciò che è stato sottratto
al fisco e suggerisce che i Comuni alzino l’aliquota Ici per gli immobili sfitti. Lo sfratto dormiente, una minaccia costante.

Borsa: Olivetti cede

Infostrada
Lunedì
via libera
ai francesi

ROMA. Capitale d’Italia, capitale in
tutto. Anche negli affitti di casa in
«nero».Romaèalprimopostonella
classifica del Sunia, una delle orga-
nizzazioni degli inquilini, sui con-
tratti di locazione non registrati. La
media di questo canone clandesti-
no è di 678mila lire al mese, pari al
31,85%delredditodichiècostretto
dalle circostanze a piegarsi al ricat-
to. Per fortuna sua c’è comunque
Milano che, con 13 miliardi e 219
milioni di lire, le toglie almeno il
primatodell’imponibile evaso(nel-
la capitale, sulla base dele denunce,
è di 13 miliardie96milioni).Proba-
bilmente però solo perché lì i cano-
ni sonopiùelevati, ecosì ilcapoluo-
go lombardo compensa il ritardo ri-
spetto alla «città eterna» in tema di
contratti fantasma. Tradotta in lire,
perilSuniaquestaevasionevaletut-
ti i 15mila miliardi stimati a suo
tempo dalSecit, il serviziodi superi-
spettoridelministerodelleFinanze.
Ad onor del vero va detto però che,
sulla base delle segnalazioni raccol-
te direttamente, il sindacato ha po-
tuto fissare in soli 83 miliardi la
somma evasa, per poi stimare per
buonaquelladelSecit.

Sonostati gli stessi affittuaria for-
nire materiale al sindacato contele-
fonate didenuncia.Èdurata treme-
si la raccoltadi testimonianze via fi-
lo, la scrematura di quelle interes-
santi rispetto aquellechemiravano
solo ad ottenere informazioni, la
tessitura di un filo che portasse a ri-
sultati apprezzabili di questa cam-
pionatura. Oltrediecimila sono sta-
te le chiamate ritenute utili alla de-
nuncia di illegalità ed evasione fi-
scale nei fitti. Il fenomeno coinvol-
ge circa 4,5 milioni di famiglie ita-
liane in affitto ed è più marcato nel-
le aree urbane, tanto è vero che il 64
per cento delle denunce proviene
da undici grosse realtà metropolita-
ne, con una maggioranza al Nord
(41%),seguitodalSud(32%)equin-
didalcentro,conil27percento.

Nel suo «libro bianco», il Sunia
fornisce anche altri elementi di in-
teresse, come le modalità con cui si
riesceafarlafrancaneiconfrontidel
fisco. Nel 47,9% dei casi non viene
rilasciata all’inquilino copia del
contratto di locazione; nel 19,9% si
fa ricorso all’equo canone, ma an-
che questo non registrato; nel 20
percentosipuntaalpattoinderoga,
ancora senza traccia scritta che pos-
sa essere esibita dall’affittuario. Nei

casi rimanenti, l’escamotage è rap-
presentato dalla stipula di contratti
usoforesteriaosimilari.

C’è poi un altro aspetto estrema-
mente preoccupante, lo «sfratto
dormiente». Consiste in questo: ti
mando la disdetta del contratto di
affitto, ti sfratto per finita locazione
ma in realtà non passo alla fase ese-
cutiva. Quello sfrattorestacosì con-
gelato, serve - dice il Sunia - «come
arma di ricatto nelle mani del pro-
prietario, affinché l’inquilino subi-
sca gli aumenti di affitto richiesti
senza rivendicare la registrazione
del contratto». E non si tratta di un
caso isolato: secondo le telefonate
pervenute al sindacato, ben il
72,7%delledenunceriportaquesto
elemento, vale a dire l’imposizione
di un contratto «in nero». Nel com-
plessolesegnalazionihannoriguar-
dato per il 24,5% Roma, seguita da
Milano (21,4%), da Napoli e Torino
(16%), Bari (5,7%). Per regioni, pri-
malaLombardiaconil18%,seguita
da Lazio (16,4), Campania (12,4),
Piemonte (8,7).Ultimainclassifica,
per il minor numero di segnalazio-
ni, la Valled’Aosta eMolise, conap-
pena18denunce.

Fenomeno preoccupante, dun-
que, per il quale il Sunia chiede sol-
leciti interventi. E intanto lo stesso
sindacato, che ritiene «una buona
base di discussione» la proposta del
ministro dei lavori pubblici Paolo
Costaper laleggediriformadellelo-
cazioni inseritanellatrattativasullo
stato sociale, suggerisce di assicura-
re detrazioni fiscali ai proprietari
che affittano sulla base della con-
trattazione nazionale, e sgravi per
gli inquilini con redditi bassi. Que-
st’ultimo provvedimento avrebbe
lo scopo di stimolare «un sano con-
flittodi interessi»edifaremergere il
mercato nero. In più viene suggeri-
tocheilproprietariopossarichiede-
re il rilascio dell’immobilesolose ri-
sultainregolaconilpagamentodel-
le imposte e che i Comuni possano
elevare oltre il massimo del 7 per
mille l’aliquota Ici per gli immobili
che dalla documentazione dei pro-
prietari stessi risultino sfitti. Un al-
tro strumento efficace - sostiene
Luigi Pallotta, segretario generale
del Sunia - è la possibilità di pro-
muovere sfratti o di autorizzare l’al-
laccio delle utenze solo presentan-
douncontrattoregistrato.

Enzo Castellano

ROMA. Olivetti sta cercando di
spingere il socio americano Bell
Atlantic a decidere se allargare la
loro alleanza al gruppo francese
FranceTelecom.Loscrive ilFinan-
cial Times, aggiungendo che la
questione verrà sollevata lunedì,
in occasione dell’assemblea degli
azionisti Infostrada(dicuiOlivetti
detiene il67percentoeBellAtlan-
tic il 33 per cento) per l’approva-
zionediunaumentodicapitaleda
170 miliardi di lire. Un’accordo
preliminare sull’entrata di France
Telecom in Infostrada, con una
quota del49%, era stato raggiunto
in aprile. Ma Bell Atlantic è rilut-
tanteadapprovarel’intesa.Olivet-
ti vorrebbe quindi costringere Bell
Atlantic a prendere posizione: o
consentireaFranceTelecomdien-
trare nell’alleanza oppure opporsi
all’accordo,sottoscrivendolaquo-
ta dell’aumento di capitale che sa-
rebbe spettata a France Telecom.
Olivetti, sottolinea il Financial Ti-
mes, è favorevole alla creazione di
una nuova holding, Infoinvest,
che dovrebbecontrollare il 51%di
Infostrada, lasciando il 49% a
FranceTelecom.

Isindacati, intanto,continuano
a dirsi preoccupati per la situazio-
ne del gruppo. Secondo il segreta-
rio generale della Fiom, Claudio
Sabattini, L’Olivetti va verso la «li-
quidazione industriale, verso lo
spezzettamentoe lavenditadi tut-
to ciò che rimane della vecchia
Olivetti, tranne, ovviamente,
l’Omnitel, che è oggi il vero busi-
nessdell’aziendad’Ivrea».

«Seguiamo sempre con grande
attenzione l’evolversi di questa vi-
cendaindustrialeerimaniamofer-
mi sul punto di fondo che abbia-
mosempre ribadito: leprospettive
di questaaziendastanno inunasi-
curezza di direzione azionaria e
nella possibilità di partnership si-
gnificative sul piano internazio-
nale», spiega invece il ministro
dell’Industria,PierLuigiBersani.

Intanto, la speculazionesiscate-
nasul titolo.Al fortebalzodegliul-
timi giorni, ieri è seguito un im-
provviso sgonfiamento: meno
5,5%. ma con scambi molto alti,
attornoal2%delcapitale.C’èchiè
andato all’incasso del recente rial-
zomaanchechi,c’èdastarnecerti,
aproffitterà del ridimensiona-
mento per tornare a compare me-
nocaro.

Al centro del confronto il nuovo piano del presidente

Fs, vertice Cimoli-sindacati
In gioco 30mila posti di lavoro
Cerfeda, Cgil: «Non si è ancora riusciti a capire quali siano le reali intenzioni
del governo». Il Comu chiede un incontro urgente con il ministro Burlando.

ROMA. Ancora frizioni traFs e sinda-
cati, alla vigilia dell’incontro di oggi
che dovrebbe invece spianare la stra-
da al confronto sul piano d’impresa
annunciato dall’amministratore de-
legatoGiancarloCimoli.Ilpiano,per
altrononancorapresentato inviauf-
ficiale, continua anon piacereai rap-
presentanti dei lavoratori, che insi-
stono a definirlo «frutto di un’impo-
stazione azzardata e preminente-
mente finanziaria» e di una visione
del risanamento«puramentearitme-
tica». E addirittura«un vicolo cieco».
Ma ciò che hascaldato ancor più l’at-
mosfera, oltre alla riproposizione dei
28 mila esuberi, è il contenuto delle
dichiarazioni di Cimoli proprio a
proposito del «troppo potere» dei
sindacati all’interno dell’azienda.
«Evidentemente Cimoli ha già deci-
so di far fallire l’incontro», dice Clau-
dio Claudiani della Fit-Cisl, che defi-
nisce il tono delle dichiarazioni «li-
quidatorioedecisionista».

Ancorapiùadiratiimacchinistidel

Comu che minacciano adesso una
sventagliata di scioperi. Ma intanto
rinunciano a partecipare a quello già
programmato dell’8 settembre, gior-
no in cui alla fine sciopereranno solo
i ferrovieri aderenti all’Ugl, l’ex Ci-
snal,dalle9alle13esemprechel’agi-
tazioneresticonfermata.

In realtà è prestoper sapere se ci sa-
rà davvero un autunno caldo dei tre-
ni. Ieri c’è stata una riunionedel con-
siglio d’amministrazione delle Fs per
verificare l’impostazione - più o me-
no rigida - da tenere nell’incontro
con i sindacati confederali convoca-
tooggiaVillaPatrizi.Malaveraprova
del nove è attesa per il 5 settembre
quando dovrebbe tenersi il vertice a
tre tra l’azienda, lecinquesiglesinda-
cali firmatariedelprotocolloprelimi-
nared’intesadelfebbraioscorsoemi-
nistero dei Trasporti. A quel punto il
ministroClaudioBurlandodovrebbe
infatti aver avuto un chiarimento ef-
fettivo sui tagli chiesti dal Tesoro.
Walter Cerfeda della Cgil chiede a

questo punto che si apra un tavolo a
Palazzo Chigi presieduto diretta-
mente da Prodi «così come accaduto
per lePosteeper lebanche».«Finora-
diceCerfeda -nonsiè riusciti acapire
quali siano le reali intenzioni del go-
verno, occorre un unico interlocuto-
re che ce le spieghi perché le Fs sono
un servizio universale e allo stesso
tempo una bomba sociale con oltre
123 mila occupati». Il Comu chiede
inveceunincontrourgenteconilmi-
nistro Burlando e una audizione da-
vantiallacommissioneTrasportidel-
la Camera per spiegare iproblemi del
personaleedellasicurezza.Claudiani
dellaCislriproponeilmodellodirisa-
namentousatoper l’Alitalia. Giusep-
pe Surrenti della Fit-Cisl propone la
partecipazione del sindacato ad un
consiglio di sorveglianza «alla tede-
sca» e altri strumenti partecipativi
per affrontare il risanamento evitan-
doilconflitto.Eboccialeanticipazio-
ni di Cimoli: «un piano fatto di tagli
nonèunpiano»,sostiene.

Telefonini
alla Seleco
con Telital

Il presidente del gruppo avverte i sindacati: per il futuro flessibilità e costo del lavoro ridotto

Electrolux: «Tagli certi senza competitività»
Fra due settimane nuovi incontri per il contratto. «Non abbiamo piani segreti - dice Treschow - ma si ristrutturerà anche in Italia».

In Breve
LUFTHANSA. Ha triplicato gli

utili lordi ottenendo il mi-
glior risultato semestrale
della sua storia. A poche
settimanale prima del
completamento della sua
privatizzazione (il 37%
ancorain mano allo Stato
dovrebbe essere ceduto
in ottobre), Lufthansa ha
visto salire gli utili ante-
imposte da 119 milioni di
marchi del primo seme-
stre 1996 a 397 milioni di
marchi del periodo gen-
naio-giugno ‘97. Il presi-
dente del consiglio di am-
ministrazione dell’ex-
compagnia di bandiera
tedesca, Juergen Weber,
ha comunque messo in
guardia da un «eccessivo
ottimismo»eharicondot-
to il positivo sviluppo so-
prattutto al rapporto di
cambio fra marco (debo-
le) e dollaro (forte), alla
crescitadeipasseggeri,ad
un felice programma di
contenimentodeicosti.

I telefonini salveranno laSeleco, la
più grande azienda nazionale pro-
duttrice di televisori che dava lavo-
ro a circa 600 persone ed è fallita
nell‘aprilescorso.LaTelital-laprin-
cipale fabbrica italiana di telefoni
cellulari, controllata da Massimo
Zanzi e dal gruppo Riello - ha infatti
presentatounpianoindustrialeche
prevede l‘ acquisizione non del
marchio e della produzione di tele-
visori, ma del solo stabilimento di
Pordenone, nel quale impiegare al-
meno 350 dei lavoratori rimasti di-
soccupati. Lì laTelitalvorrebbepro-
durre telefoni cellulari e satellitari.
Martedì prossimol‘operazionesarà
illustrata ai sindacati e al curatore
fallimentare e il venerdì successivo
dovrebbe ricevere il via libera dalla
Giunta del Friuli che darà disposi-
zioneallafinanziariaregionaleFriu-
lia di partecipare alla società insie-
me alla Gepi. Nello stabilimento l‘
attività produttiva dovrebbe così ri-
prenderedalgennaio ‘98,manonsi
esclude un anticipo a novembre
dellaripresadellaproduzione.

DALL’INVIATO

STOCCOLMA. Gli esami non fini-
scono mai. Zanussi, per l’Electro-
lux, èmolto piùdi una aziendastra-
tegica. È parte integrante del grup-
po, è un marchio, e dal gruppo non
si può staccare. «Ma se il progresso
di questi anni non continua, non si
puòesseresicuriperilfuturo».

A due settimane dall’incontro
con il sindacato per discutere del-
l’avvenire delle aziende italiane
(13340 dipendenti nel ‘96), Mi-
chael Treschow, alla guida del co-
losso svedese dallo scorso 29 aprile,
dà l’allerta. Electrolux, l’Italia non
l’abbandoneràcerto,ilsuoruolope-
ròse lodovràriconquistaresulcam-
po, giorno per giorno. Non fa nu-
meri, il presidente. Ma il ragiona-
mento è chiaro. «Finora - spiega -
l’andamento degli stabilimenti ita-
liani è stato soddisfacente, ma que-
sti stabilimenti sono anche molto
esposti ai rischi». E se finora a Stoc-
colmasonomoltocontentidicome
hanno reso gli investimenti fatti -

«abbiamo investito più di quanto
sarebbe stato strettamente necessa-
rio in rapporto alle esigenze del
mercato, tantochedavoici sonogli
stabilimenti più moderni» - adesso
si deve esclusivamente «guardare
avanti». Perché«dopolamaturità si
va all’università». E se nel Belpaese
la percentuale di utilizzazione degli
impianti(75%)èlapiùaltadelgrup-
po(lamediasiaggiratra il60-70%),
adesso la sfida si gioca su parametri
più complessi: l’efficienza, la flessi-
bilità, la produttività, la credibilità,
la vicinanza ai mercati. In Italia co-
me altrove (la multinazionale sve-
dese è presente in 47 paesi con 150
impianti),certo.Maconlaconsape-
volezzache,data lasuaimportanza,
la casa madre con Zanussi e compa-
nysaràparticolarmentesevera.

In altri termini, sostiene Tre-
schow, nella competizione interna
il nostro paese e i suoi stabilimenti
sono avvantaggiati ( specie nei con-
frontidiquellidiGermaniaeRegno
Unito), né esiste un piano per il tra-
sferimento delle produzioni verso

l’Est europeo («non c’è un’agenda
segreta, ma i prodotti che rendono
poco devono essere prodotti dove il
costo del lavoro è minore»). Ma se
gli stipendi aumentano e se gli scio-
peri interferiscono sulle consegne,
indipendentemente dallapaternità
delle responsabilità, le cose allora
possono cambiare in fretta. Anche
perché, in Italiacomealtrove,per lo
sviluppo del gruppola stradaè sem-
pre quella: «nessuno ci deve battere
percosti,qualitàeinnovazione».

Il piano di ristrutturazione an-
nunciato il 12 giugno prevede, en-
tro l’autunno del ‘99, la chiusura di
25 stabilimenti e 50 magazzini, la
soppressione di 12mila posti di la-
voro dei 112mila attuali e un costo
complessivo di 2 milioni e mezzo di
coronesvedesi (circa550miliardidi
lire). Per ora in Italia, su 5mila esu-
berigià individuati,adesserecolpiti
sarebbero «soltanto» i circa 215 ad-
detti di quattro linee «a rischio»:
due alla Sole, una a Vallenoncello,
una a Porcia, tuttenellazonadiPor-
denone. Quindi nessuna chiusura

di stabilimenti. Ma la partita legata
allaristrutturazioneètuttadagioca-
re. E in discussione ci sono ancora,
complessivamente nel mondo,
7milaposti. «Per ora abbiamopreso
invisionequindicicasi -precisaTre-
schow - e non c’è nessuna fabbrica
italiana, ma questo non vuol dire
che l’Italia non dovrà fare qualcosa
in questa ristrutturazione». Le deci-
sioni verranno assunte insede loca-
leesarannooggettidi trattativacon
le organizzazioni dei lavoratori. Il
criterio è quello di procedere per
prodotto e non per nazionalismi o
areegeografiche(ilprodottocheog-
gi sul mercato tira meno è il frigori-
fero),eaPordenoneedintorniilsin-
dacato potrà giocare anche la carta
della ritrovata intesa sul modello
partecipativo.Maicardiniperlede-
cisioni - secondo l’azienda - sono
quelli esposti sopra. Senza dimenti-
care poi il costo del lavoro, «che se
continueràadaumentareaquestili-
velli rischia di diventare insosteni-
bile». Il sindacato, insomma, è av-
vertito.

Ma cosa c’è dietro la scelta di Ele-
ctrolux? Se l’obiettivo a lungo ter-
mineèriacquistareunmargineope-
rativo del6-7%,èstato il trenddibi-
lancio degli ultimi anni aconvince-
re il nuovo management della ne-
cessità di spingere sulla ristruttura-
zione. Fino al primo trimestre ‘96,
spiega il presidente, le cose andava-
no nel verso giusto, poi, a metà an-
no, il margine operativo ha comin-
ciato la picchiata. Ed ora continua
nella stessa direzione, «quella sba-
gliata».Senzacontarechelacarenza
di liquidità che ne deriva costringe
il gruppo a far ricorso al credito.
Mentre proprio la liquidità è essen-
ziale per gli investimenti. E per rag-
giungere gli obiettivi: l’allargamen-
to dei mercati, per un colosso che
oggigiàvende55milionidipezzial-
l’anno, e l’aumento dei prodotti. In
un panorama che in questo ultimo
scorcio di ‘97 - eccezion fatta per i
macchinari per giardinaggio e uso
forestale-ètutt’altrocheesaltante.

Angelo Faccinetto


